
LE DONNE

NELLA

RESISTENZA

“Capii che per cambiare il mondo bisognava esserci”
Tina Anselmi



LA RESISTENZA IN VALTELLINA

Il 25 maggio del 1944, in 
risposta al bando di Mussolini 
per l’arruolamento nell’esercito 
di Salò, fu costituita la 40° 
Brigata Matteotti, divisa in due 
zone di insediamento: 
il Fronte nord, sul lato destro 
della Valtellina, fino a Sondrio, 
e il Fronte sud, dalla Val Gerola 
all’alta Valsassina.
Da questi due tronchi 
nasceranno, in luglio, le due 
Brigate Garibaldi della Valtellina: 
la 40° Matteotti e la 55° Rosselli.
Successivamente 
la Matteotti farà parte della 1° 
Divisione Garibaldi e 
la Rosselli della 2°Divisione.

Partigiani e staffette della 40a Matteotti



LE 

MOTIVAZIONI

DELLE DONNE

Le donne di ogni ceto sociale erano 
spinte ad esporsi dalla necessità di 
provvedere a se stesse e alla famiglia 
ma spesso per loro contavano di più 
la pietà cristiana, 
la stanchezza della guerra e dei 
bombardamenti, 
la fame, i lutti, dei quali si incolpava a 
ragione il regime, 
l’odio per i tedeschi e i fascisti.



I COMPITI

Erano impegnate in ognuno dei compiti   previsti dalla lotta di Liberazione:

«nello scontro armato,  nel lavoro di informazione, approvvigionamento e collegamento, nella 
stampa e propaganda,  nel trasporto di armi e munizioni, nell'organizzazione sanitaria  e 
ospedaliera, nel Soccorso rosso, nei Gruppi di difesa della donna e per l'assistenza ai combattenti 
della libertà» 

La maggior parte delle donne furono impiegate in 
supporto logistico alle formazioni militari o come 
staffette di collegamento

Tina Anselmi (Gabriella)



Rachele Brenna (Itala) collegatrice della "Brigata Sondrio" : non aveva 
ancora 20 anni quando fu arrestata,  brutalmente interrogata nella "Villa 
Triste" di Sondrio, poi carcerata in Via Caimi e infine trasferita a San 
Vittore, con la sorella minore Anna, fino alla Liberazione.
Anche in carcere, riuscì a operare collegamenti, contribuendo a salvare 
diverse vite. 

STAFFETTE DI COLLEGAMENTO

Arcangela Fanchi (Ala, poi Ridi) la maestrina di Cevo, 
alloggiata con la collega Elvira sopra la scuola, confinante 
con la canonica. Quando la perpetua la chiamava "signora 
maestra", significava che c'erano fascisti intorno; se era tutto 
tranquillo, la  Giustina le parlava in dialetto. 
Le frequenti assenze per il lavoro di collegamento erano 
"coperte" dalla collega, con l'assenso del provveditore Bruno 
Credaro.



Irma Camero (Ir) collegatrice della Brigata "Riccardo Rinaldi", fu scoperta 
e denunciata poco prima che nascesse la sua bambina. 
Piantonata all'Ospedale di Morbegno, dopo il parto fu sottoposta a 
frequenti interrogatori, poi fu condannata alla deportazione.
Riuscì a fuggire con l'aiuto del comandante della Guardia Confinaria e 
trovò asilo presso le suore di Pianello Lario e poi di Musso.

Le ragazze di Postalesio: Nadia  Smachetti, Renata Del Molino, Olga Montani
Erano addette ai servizi di collegamento e trasporto viveri.
La mattina del 20 febbraio 1945 circa 300 nazifascisti circondarono la zona di Postalesio e 
Castione. Nadia Smachetti avvertì i partigiani che si erano fermati a riposare in una casa mezza 
diroccata ma al ritorno fu sorpresa dai fascisti, malmenata e arrestata insieme a Renata Del 
Molino e Olga Montani, sospettate di favoreggiamento dei partigiani.
Portate alle carceri di Sondrio, furono sottoposte a continui interrogatori, minacce e lusinghe, ma 
non confessarono e dopo una ventina di giorni furono liberate.



Per la prima volta, però,  molte donne furono coinvolte anche in operazioni di 
combattimento

                                                                   in alcuni casi con funzioni direttive: 

Lina Selvetti, staffetta partigiana valtellinese caduta in combattimento a 
Milano, durante un'azione dei Gap, al comando di Giovanni Pesce. Aveva 24 
anni.

Gina Fanchi (Lia) unica donna presente nel direttivo del 
CLN di Morbegno, come rappresentante dell'Unione 
Donne Italiane.



"Ero proprio «uno» di loro. Una comandante partigiana 
                                        in Bassa  Valtellina"

Luisa Manfredi King (Manuela) fu partigiana combattente, prima come 
comandante di distaccamento, poi commissario di guerra di brigata della 1a 
divisione Garibaldi Lombardia. 
Torinese, pianista di talento, dopo l’8 settembre 1943 era entrata nella 
Resistenza. Venne inviata dal PCI nella Bassa Valtellina, dove fece parte del 
primo nucleo che diede vita prima alla 40A Brigata Garibaldi "Matteotti" poi 
alla 1A Divisione Garibaldi Lombardia. 
Divenne protagonista di azioni di conquista e occupazione di alcuni comuni 
valtellinesi, di sabotaggio a danno delle forze nazifasciste, di recupero di 
munizioni, di arruolamento.
Partecipò alla formazione della zona libera di Buglio in Monte (l’unica in 
Valtellina) nel giugno del ‘44. Durante il rigido inverno del 1944 venne 
colpita da congelamento. Trasferita a Torino, collaborò strettamente con 
Giorgio Amendola fino allo scoppio dell’insurrezione nella primavera 1945.



Le donne aderenti alla Resistenza furono: 

• 75.000 appartenenti ai Gruppi di Difesa della donna

                e per l’assistenza ai combattenti della libertà, 

• 35.000 partigiane, 

•   4563 tra arrestate torturate e condannate, 

•   2750 deportate, 

•     623 fucilate e cadute, 

•     512 Commissarie di   guerra, 

•       19 decorate con Medaglia d'Oro. 

SI TRATTA DEL 20% DEI PARTECIPANTI AL MOVIMENTO DI 

RESISTENZA, SENZA CONTARE LE TANTE DONNE CHE AGIRONO DA 
FIANCHEGGIATRICI



LUCI E OMBRE

• ma in una società in cui prevaleva la 
mentalità della superiorità maschile, 
le donne partigiane erano motivo di 
imbarazzo anche a coloro che, al loro 
fianco, avevano combattuto per dar 
vita a qualcosa di radicalmente 
nuovo. 

• Per questa ragione, alla Liberazione, 
le donne furono escluse da molte 
sfilate partigiane nelle città liberate. 

La lotta di Liberazione offrì alle donne la «prima occasione storica

                                di politicizzazione democratica» 



2 GIUGNO 1946 

PER LA PRIMA VOLTA LE DONNE ITALIANE

                                                    HANNO

                                                      IL DIRITTO

                                                       DI                                                                       

                                                         VOTARE



E 
IL 

DIRITTO 
DI 

ESSERE 
VOTATE
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